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ATTO PRBMO. 


Interno di casa greca appartenente a Fidia ; porla 
in fondo ^ a destra della porta gran cortina, che 
copre le statue. — Qua e là busti, oggetti e stru- 
menti di scoltura. 

SCENA PRIMA- 

Strsboae solo, che seduto sur uno scahello fa coiasione 
mangiando ^chi. All' alzarsi del sipario s'ode gri- 
dare-. viva Alcibiade i, viva Alcibiade I i 

Slr. Si può essere imbecilli come quesii Ateniesi ? Da 
bravi, correte a nemioare Alcibiade; per essere dello 
geueralc gli bastò tagliar la coda al proprio eane. E 
il mio Fidia. che ha lauto ingegno; Fidia che ba fallo 
il Giove OliiDjiico e la Minerva del Partenone... liOii 
ba uemineno... i miei Gcliì da far colazione... Povera 
umanità... quanto sei bestia ! 

SCENA II. 

Zea entra lentamente , depone un masso di fiori sur 
una tavola e siede assorta in (rtrit pensieri, e detto. 

Slr. Sei stata di bel nuovo ai tempio di Venere? 

Zea Sì. 

Slr. (accostandosele) Che cosa vai a fare si tempio di 
Venere ? Saresti forse innamorala ? Ah ! s), si, ho còlto 
nel seguo. Sei innamorata d' Alcibiade. 

Zea Ho forse il diritto d’amare io? 

Str. Già, è vero, tu sei una schiava, raccolta dal padrone 
quel giorno in cui cadevi sfìnita di stancherza e di 
fame sul limitar della sua porla ;'Xi comportasti poi 
seco a meraviglia , e quando mancò poco fosse spac- 
cialo da una febbre violenta, tu, notte e giorno, gli ri- 
manesti vicina a vegliarlo, a curarlo... Avea lavorato 
tanto intorno a qùelle tre statue che fu poi preso dal 
delirio ; e che cosa diceva delirando ? 
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4 tS DONN* dì marmo 

Zia (leoandoAÌ ad un tratto) Nulla , nulla ! 

Str. Meuli I perchè parlava da solo come fa spesso al- 
lorché si chiude in questo studio. Ma, in fìn dei conti, 
dica (]uel che vu.ole , poco me ne importa , purché 
nOQ manchino buoni fichi e buon vioo. (prende un’an- 
fora e beve. Zea siede a’ piedi delle statue a destra 

immobile e pensosa) 

* 

SGENA HI. 

Gorgia , poi Alcibiade , con alcuni Ateniesi e delti. 

Cor. (entrando) Dov’è Fidia ? 

Str. Dappertutto, fuorché in casa sua. 

Cor. (sedendo vicino alla tavola a sinistra) Voglio par- 
largli. Aspetterò. 

Ale. (entrando in compagnia di giovani Ateniesi). Co- 
ma! Fidia non è nel soo studio? Lo aspetteremo. 

Cor. Oh !... il fortunato Alcibiade! 

Alo. 11 ricco Gorgia ! (agli amici) Ecco l’ uomo il cui 
nome è sa tutte le bocche come il mio. Credevo d’es- 
sere il solo stravagante in Atene , ma, qua la mano , 
Gorgia... siamo in due. 

Cor. Come sarebbe a dire ? 

Ale. Ieri cominciavano gli Ateniesi a non saper più che 
io sia al mondo ; taglio la coda al mio cane, cd ecco- 
mi salito soblime. {agli amici) Ma sapete che cosa ha 
fatto Gorgia, questo Plato d' Atene , questa spranga 
d^ oro vestita d’uomo? 

Ateniesi No , parla. 

Ale. Non ha rubato il fuoco del cielo, era troppo facile; 
non ha comprato il vello d'oro per farsene una tunica... 
miserie! La raccolta dei vini di Cipro fu copiosa que- 
st’anno , e Gorgia compra tutta l’ i sola (tutti ridono) 
Nè il dilBcile stava nel comprar l’ isola , sibbene nel 
trovare botti che bastassero a tanto rìcolto. Gorgia 
compra tutte quelle della Grecia; e siccome a gran 
disperazione del mio compagno ne mancava una , che 
fa ? Passando hta mattina vicino a Diogene nella 
sua casa . . . Diogene ohe dormiva nell’ unica botte 
rimasta... 
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.iteriteli Ah , ah , ab ! 

iilc. Compra con un pogoo d’oro la botte che Dio* 
gene noo voleva saperne di vendere... e il povero Dio* 
gene è sulla strada. Viva dunque il riccone I viva 
la fortuna t viva il vin di Cipro! Gorgia, noi c’iovi* 
tiamo a cena da le sta notte, ci ubbriacberemo e scor* 
razzeremo poi la città fracassando qualche statua ^er 
dar da mangiare otto giorni a Fidia. 

Gor. (schignazzando e facendosi in mezzo agli altri) 
Per Fiuto , è vero , verissimo. Ho comprata la bolle 
del cinico... Ma tè , hai un bell’anello, Alcibiade. Chi 
me I’ ha venduta, giurava che di quelle perle non ve 
n’eraoo due al mondo, ed io l’ho regalata ieri sera ad 
Aspasia. 

Ale. Che la regalò a me la notte scorsa, {tutti ridono) 

Gor, (ridendo pure) Davvero? 

Alo. A cena. 

Gor. {ridendo ancor più) E mi giurava per Venere Pu- 
dica e la casta Diana di non aver cenato. 

Ale. Dico, saresti geloso? 

Gor. Geloso io? Per chi mi prendi ? 

Alo. Meno male. 

Gor. Per esser geloso bisogna amare, ed io, pel figlio di 
• Marte 1 non amo nessuno. L’amore è buono per gli 
sfaccendati, come dice Diogene. 

Ale. A proposito d’amore ; ieri sera, Aspasia ed io, men- 
tre stavamo alla finestra , ci parve scorgere sotto al 
balcone còme una forma umana, un qualche chsà che 
rassomigliasse a Fidia. 

Tutti A Fidia? 

Ale. Dapprima lo credetti uu mendico, e gli gettai qual- 
che obolo: vedendomi, diè un grido osi alloutauò ; ri- 
conobbi allora Fidia. 

Zea (alzan'dosi e da sè) Fidia ! Fidia I Dei immortali ! 
È dunque Aspasia ch'egli ama 1 

Gor. (ridendo) E uu originale; e anch’io l’altra noite'l'ho 
veduto , ravviluppalo nel mantello , dormire sur uà" 
banco dinanzi alla porta di Frine. 

Zea (Frine I) 

Vn ateniese Ed io l’ho veduto dinanzi alla casa di Laide; 
vi avea messo radice come'uu fiore, e ricevea fa pfii»a 
rugiada, 

' -, 


LK DONNE DI MARMO 

Zea (Ed anche Laide ! in i quale dunque, quale sarà ?) 

Ale. Kgit è un mallo, Gorgia; e non ci siamo che noi 
due di savi ìu Atcoe. (due schiavi fassano nel fondo 
recando una bitte) < 

Oor. Eccp, ecco la casa di Diogene riempiula e qui por- 
tala. 

d/c. Olà, schiavi, entrale c heviarno. 

Tutti Beviamo! 

Ale. Qua coppe per tulli ! 

dar. Viva Alcibiade! • 

Ale. Viva Gorgia 1 (tutti bevono) 

Tulli, Virai 

Ale. V'iva Gorgia e i suoi tesori!... Curo amico, lutto si 
compera quaggiù; Piaceri, Aspasie , Frinì, Laidi... e 
lìnrlic avrai deii’uro, sta pur certo clic Dauac. ti aprirà 
scnipre la porta. 

i'ìi aleniese E questa è savicz/.a. (bevono) 

Ale. (un po'brillo) A proposito, Gorgia, uoii hai tu al- 
logalo Ire statue a Fidia ? 

Gor. (ebbro) SI, Aspasia, Laide c Friue. 

.1/c Ptr le Ire grazie! Sono le lue belle, le tre vaghe 
creature che tu hai messe alla moda. 

Gor. .SI ; a proposito, le statue debbon esser compite; 
ti'è vero, schiava? 

Zea No. 

Gor. Eh via! (buttando una borsa a S trabone) Le sta- 
tue bau ricevuto' l’ultimo colpo di scalpello, n’è vero ? 

.Sira: Si, padrone, (raccogliendo la borsa) 

Gor. Lo sapeva. 

Ale. Eccole, (movimento generale per accostarsi allo 
statue) 

Zea (ponendosi davuttli alla cartina) Non le vedrete. 

Cor. Chi ue lo impedirà?^ 

SCENA IV. 

Fidia e delti. 

F,d. Io ! 

Tutti Fidia ! 

Fid. Le statua sono compiute, ma oou voglio più ven- 
derle. 
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Ale. Perebè ? 

Perchè non vof^lio pù venderle. 

Gor. Per I.i liilaiicia di Temide ! farò valere il mio di- 
ruto. Le ho pacalo, e le voglio. 

JFid. Ti resiilm'iò il danaro, e lerrò ropora mia. (a Gor- 
bia) Or di’, con (piai diritto vieni a c iiUarc e a bere in 
mia casa V (ad Alcibiàdu) I>i lai modo l’apparccehi a 
romballere i nemici d’ . A tene ? Q,|i non si maneggiano 
co(ipc, ma scalpelli; <)m non si cuiila, ma si pensa; 
(|ni non si beve, ma si lavora 

Gor. E come lu hai lavorato, ed io ho pagalo il l'io la- 
vi fo, cosilo Veglio. Ho prove die ti faranno coodons- 
iiaro dai giudici. Vuoi .‘i o no darmi le statue T 

I''id. Gi'immai! (i giovani ridono) 

Gor. Ti muovcrò (inerela. La vedremo, signor uomo che 
pensa. 

Ale. Addio, Fidia. 

Tulli Addio. 

Gor. Ah, In non vuoi che si beva? amici, beviamo an- 
cora. (beve, ed ebbro ajfallo svgjiunge) Ah , lu non 
vuoi che si cauli ? amici, cauiiamu ; e. voi, schiavi, le- 
vale la bolle , u facciamole corona. A rivederci fra 
poco. 

Un ateniese. Gorgia ha ragione. 

l-'n altro. Ewiva l’orgia I (partono bulli, strillando, me^- 
no Fidia, Slrabone e Zea) ' 

Fid. (va alla tavola, trova il mazzo di fiori di Zea, lo 
sposta e siede) 

Zea (Poveri fiori, non v’iia acnimen guardato !) 

Fid, Che or’è? 

Slr. I/otlava del giorno. 

Fid. Presto, una lucerna. 

SCENA V. . 

Diogene , Fidia e delti. 

JDto. Eccola, {depone la sua lucerna sul tavolo) 

Fid. {stendendogli la mono) Diogene ! 

Slr. (Il povero Diogene che non ha più che la sua liA.- 
cerna ) {esce con Zea) 
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Dio. Sai che m'è accaduto? 

Fid. Si. 

Dio. (ridendo) Mi Iibd messo sulla strada, al ciel sereno; 
contavo farmi soldato per menar un po’ le mani contro 
i Lacedemoni che vogliono andar a combattere... non 
so perchè, e mi fu risposto: Sei un caoe, e i coni 
sono i soli animali che non hanno diritto di combat'- 
lérc pei loro lari.^Noo vogliono me per soldato, e scel* 
gODO per generate Alcibiade ! 

Fid. Alcibiade ! («tede pensoso) 

Dio. E perchè? perchè io sono un cane che addenta, 
ed Alcibiade un cane che striscia; facendosi piccolo 
egli 8* innalza... s' innalzo camminando carpone ; le 
donne lo trovano ben fatta, e gridano agli uomini che 
ha deH’ingegno ; ride, per mostrare una bella denlatnra, 
e mongia nella mano del ricco... Oh piaggiatore I Ve- 
di, Fidia, il maldicente è la fiera più crudele, ma l’a- 
dulalore è la bestia domestica più pericolosa... e dire 
che ve ne son tante I Té, mi salta un’idea. 

Fid. Quale ? 

Dio. Bisognerebbe metter fuori uno scritto ebdomadario 
0 quotidiano... si potrebbe a questo scritto dar nome 
di giornale, e sarebbe raffazzonato da certuni che si 
direbbero giornalisti ; costoro non la menerebbero buo- 
na ad anima viva; nè ad Aristofane, nè a Licurgo, nò 
a Milziade, né al popolo, nè od uomini, nè a cose: in 
ogni modo la sarebbe una grassai speculazione, perchè 
se volessero dire la propria opinione liberamente di- 
venterebbero grandi ; se volessero venir a palli colla 
coscienza, diventerebbero ricchi, perchè il gregge de- 
gli uomini e il suo pastore vi si abbonerebbero subito ; 
il gregge per far buccinare che ama ii pastore; il pa- 
store per far credere che non tonde troppo la lana al 
gregge... Bene I magnifica idea da coltivarsi... ma in- 
tanto io non ho letto, e vengo a domandare un canluc* 
ciò in casa tua per dormire. 

Fid. Prendi questa stuoia. 

Dio. Gli Dei te nc rendan merito. Se capiterà qualche 
ladro abbaierò per ccmpcnsartene. 

Fid. Non v’è uieale da rubare qui fuorché Topera mia, 
e verranno , verranno a rapirmela, {piange , nascon- 
dendo la tfftd fra le mani) 


Digitized by.Google 


V 


ATTO PRIMO. 9 

Ì)lO. Chit 

Fid. Gorgia ed i giudici. 

Dio, Ab t Gorgia ! l’uom che m’ha cacciato. 

Fid. Verrà, e voi dovrete seguirlo, o mie bette statue. 

i>io. (rtafando5{ alquanto) V' ero una volta Certo scul- 
tor Pigmalioue; costui s’era innamorato delia sua. sta* 
tua : la storia fu creduta perché falsa. Wa una volta 
uno scultore per nome Fidia innamorato delle tre sue 
statue : la storia non sarà 'credula, perchè vera. 

Fid, Che dici ? 

Dio. Non so tutto io forse? non cercar di illudermi. Gli 
esGulapi han mai guarito la tua febbre, e te Tbanuo 
lasciata nel cuore. 

Fid. Or bene, si: Laide, Aspasia, Frinc, donne o statue, 
io vi amo; il mio scalpello vi ha dato una seconda 
vita, vi ha immortalate. — Or siam soli^ Diogene, e 
le vedrai, {leva le corline e veggonsi le tre statue il- 
luminate dallà luna) 

Dio. (levandosi) Per Apollo! sublimi ! 

Fid. Soo belle ; par che vivano, vivono ansi ; ed è il 
mio genio che le creò ; nulla ho in esse dimenticato. 

Dio. Le son belle donne di marmo ; sì , le son belle 
donne di marmo. 

Fid. Son donne ed io le amo. Si, lavoro de'miei giorni, 
sogno delle mie notti, io non creerò più , io romperò 

■ lo Hcaipello che vi ha fatto nascere , perchè , o ca- 
polavori, il mio genio ha esaurita ogni potenza in 
ogni piega de’vostri panneggiamenti, in ogni linea del 
vostro pallido volto... Vivete, amate... siale mie, come 
io son Vostro; nessuno vi avrà : non si possono com- 
prar le creazioni dell’artista... no... non si compra il 
genio, non si compra l’amore. 

Dio. T’inganni. Tutto si può comprare nel mondo. La 
è storia di tutti i tempi, del passato, del presente e 
del futuro. Buona sera, (si stende sulla stuoia e s’ad- 
dormenta. Rumore al di fuori. Fidia tira viva- 
mente la cortina) 
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SCENA VI. 

» /** 

Fidia, Diogene addormentato, Gorgia, Alcibiade, 
popolo, guardie , servi. 

Gór. (con «n papiro arrotolato nelle mani) Sono io, 
Fidia; ecco la prova che Tho pagato. La ravvisi? La 
legge mi rende il^ fatto mio, le mie statue; le voglio.’ 

Ftd. Noli mai. 

(ior. Schiavi, addosso a colui, (gli schiavi agguantano 
Fidia che si dibatte) 

Fid. Aiuto I aiuto ! 

Gor. E voi (ad altri schiavi) pigliatevi la roba mia. (gli 
schiavi spostano la cortina e si accingono a levar le 
statue) 

Fid. (sfuggendo agli schiavi e ponendosi dinanzi alle 
statue) Fermati, Gorgia, le ne scongiuro ; tu sci il più 
forte, e non potevi aver torlo ; ma per gli Dei, per lua 
madre, lasciami Topera mia : li resliluiròil tuo denaro ; 
abbimi compassione. 

Gor. Come potrai pagarmi se non hai un obolo al tuo 
comando? (agli schiavi) Fate quel che v’bo detto. 

’ SCENA VII. 

Zea e delti. 

Zea (facendosi largo in mezzo alla folla) Fermaicvi. 

Gor. Che vuoi tu qui ? 

Zea Gorgia , Fidia è povero, ma possiede uuà schiava. 
Ascolta, soo giovane e forte ; lasciagli I’ opera sua e 
compra me : ecco, mi vendo, (si butta alle ginocchia 
di Gorgia) 

Gor. Tu l povera pazza! non vali cinquanta 'dramme. 
Animo, animo, sgombra di qua, (Zea si alza, va in 
fondo alla scena) 

Un ateniese. Gorgia, ha pagalo, ed ha tutte le ragioni. 

Altri SI, si. 

Vio. (sollevandosi, intanto si sarà fatta notte chiusa) 
In somma, non si può chiuder occhio. 


ATTO PRIMO. Il 

Tutti Diogene ! . 

Gor. Tu qui ? Aggiusterai tu la faccenda. 

Dio. In un attimo. Ma prima bisognerebbe sapere se le 
statue vogliono seguir Tono o l’altco. 

Tutti È pazzo. 

Dio. [alzandosi^ e prendendo la sua lanterna che avea 
lasciato, entrando, sul tavolo a sinistra) La vedremo. 
Tutti due fate valere i vostri diritti. La mia Incerna 
si ^iama la verità. Su- via, Fidia, su via, Gorgia l {si 
colloca in faccia alle statue alzando la lucerna, la 
cui luce si riflette sulle statue) , 

J^id. Accetto, (volgendosi alle statue) Laide, Aspasia, 
Friuc, io son Fidia; mi dovete la vita, e vi amo. Lo 
sapete, son povero. 

Dio. Oibb, oibò. Cosa dici ?... bella raccomandazione I 

Fid. Sofl povero, e non ho che voi. Rimanete presso 
colui al quale dovrete la gloria e la immortalità. 

Gor A me. (alle statue) Io son Gorgia, cittadino d’ A* 
teoe ; ricco quanto tutti i re dell’Asia insieme, e v’of- 
fro palazzi selciati d’oro, ((e statue gli volgono la te- 
sta 9 gli sorridono) 

Fid. (mandando un grido) Ah! (meraviglia generale) 

Gor. Per tutti gli Dei I ho creduto veder la statua a mo- 
ver la lesta e soiridenni. 

Dio. lo vi ravviso... danne dì marmo. Frinì nel passato 
e nel fotaro... nè per volger di secolo sarete mai al- 
tro, 0 Frinì , tipi di tutta bellezza, che donne di mar- 
mo. (si sdraia di nuovo e s’ addormenta. Fidia è 
annichilato, Gorgia sorride. Gli schiavi si apparec- 
chiano a levare le statue) 


Fine ùeW allo primo. 
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Madrid, O 1853. ' 


SCENA PRIMA. 

Pedora, Praacis, parecchi signori. 

{federa, Francis e loro amici seduti ad un tavolo (t 
sinistra, vestiti da passeggio ; gli altri siedono a di- 
versi ravo/int; è un andirivieni di serventi). 

Fra. (continuando un discorso incominciato) E avete 
guadagnato ?... 

Fed. Una ventina di luigi soltanto. 

Fra. Per chi teneste? 

Fed. Per 1' Emilia di lord Prighton. E voi ? 

Fra. Non faccio più correre caralii io. Non lo sapete 
dove impiego adesso il mio deaero ? 

Fed. No. 

Fra. Po il sovventore al teatro, (ridendo) 

Fed. Oh, il bruti' affare ! (ridendo) L’avete odilo? il 
joke]f di Mauleoa ha fatto una terribile caduta l' altro 
giorno. 

Fra. Davvero? (levando un cigaro ed accendendolo) 

Fed. Imbecille ! e percausa sua bo perduto 1300 franchi. 

Fra. In che modo? 

Fed. Avevo scommesso che si sarebbe rotto 1’ osso del 
collo. E ho perduto. 

Fra. Ed ebbe la scortesia di non lasciarvi vincere? 

Fed. Avete veduto Marcellina? (a Francis) 

Fra. ieri all’ opera. 

Fed. Siete stato a salutarla ? 

Fra. Stimo bravo io chi lo poteva ; aveva un mucchio 
di gente nei palco ... artisti, letterati ... 

( ) Madrid deve essere il nome di uà luogo subarbaoo di 

Parigi. 
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SCENA li. 

Murcellioa , Josefa , vestita da amazzone^ Maulcca o 
Giuliano in abito da cavallerizzi, e detti. 

Giu. (dando braccio a Josefa) John, Mtrnduccte via i ca* 
vaili; ci varremo del calesse per tornare in 'città, (il 
servo parte , Jlurcellina comparisce al braccio di 
JUaulaon) 

Ped. Oh, ecco Giuliano con Josefa. 

.Giu. (salutando) Signori, signore... 

Fed. Chi è ( he dà braccio a iM.irceilina ? 

Fra. Mauleon , nu ageute di cambio ; lo credo inoamo 
rato della nostra vezzosa prima donna, (tulli ridono, 
Josefa siede) . 

Jos. Come sono stanca! Tutto il bosco a briglia sciolta. 
Quella Marcdlina ha il diavolo addosso. 

Maa. (a 3Iarcellina) Davvero, giovedì fosie un incanto; 
in parola d’onore, è inipussibilu cantar irn-glio. 

Mar. (sedendo dopo tta piccolo saluto ai circostanti. 
A Mauleon) Ci avete studialo un pezzo a farmi questo 
eoinpiimeulo ? 

Mau. Voi non mi capite ... 

Fed. Marcellina ha capilo benissimo ... tanto è vero, che 
si ride di voi. 

Jòs. Ma chiamale il govine di bottega; io. muoio di sete. 

Giu Bottega 1 Sicuro, inio caro, tu m’ bui del pastorello 
arcade che cousola.. Che diavolo ! un agente di cam- 
bio ba ben da parlare in altro modo, (il giovine di 
bottega serve) 

Jos. A proposito, mio caro Mauleon, firmate questa lista, 
ed anche voi, signor Francis. 

Giu. Oh, qui non è luogo d' affari. 

Jos. SigQor Giuliano , non sapete quel che vi dite. Si 
tratta d' una buona azione , e le buone azioni si pos- 
.souo esercitar dappertutto. 

Giu. (ridendo) Non mi contate fiabe, Josefa. 

Jos. (sorridendo) Quanto debbo aieitere, signor Mauleon 7 

Mau. Dieci frauchi. 

Jos, Oh , vedete, ho messo uno zero di troppo. 

Fior, Dramm, «a. IV. Voi. VII. SO 
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&/au. Poiché c’ è , lasciatevclo. 

Jos. Gentilissimo, e voi, siftnor Francis? 

Fra. Lo stesso, ma vi jirego sta volta a non sbagliare , . 
Giu. Ndr esercitare un’opera della misericordia, (ridendo) 
Jos M’ avete deU’insolcute. 

Giu. Perchè? 

Mar. Gli e vero;, vi abusate un po’ troppo ijella con» 
cessione che vi sì fa di poter, dire lutto quello che 
volete. 

Giu. Ci trovo tanto il inió tornacconto ! 

Fra. Ila ragione da vendere, è colpa vostra , P avvezzate 
male. 

Jos. Morde le mani che Io accarezzano. . . 

•• Giu. Ed è quello che vi (dace ; domandetelo a Desgeoais. 

Ular. n nostro Dingeue! Egli almeuo mi diverte. 

•■Jos. Almeno ha dello spirilo. ' 

Giu. lo son quasi (accennando il quasi) un imbecille... 
' mi conforto nel pensare che non tulli possono dire 
altrettautp. 

•Jos. Vorreste forse alludere a me ? (alzandosi irritata) 
■ Giu. (ridendo) Nemmeno per sogno. Che accattabrighe 
è quella Josefa ! . 

Jos. Marceiliiia dice heni$simo : voi abusate della bonté 
die si ha per voi. 

Giu. Bontà ! ? 

Mau. Ohè', dico : avresti mai conquistato il cuore della 
bella Josefa ? 

Giu. lì cuore? Sarebbe stata una bella impresa! 

Jos. Spiegatevi, di grazia. 

Fra. Sei un ingrato, Giuliano. 

Giu. Lasciamo da parte P ingratitudÌDC dinanzi a 'queste 
signore. 

Mar. (con trascuratezza e sorridendo) Perchè ?" 

Gui Per molti perciiè. Ab , voi sorridete, Miircellina ? 
Ditelo' schietto : amate voi forse quelli che, si ro\inano 
per piacervi; accordale un fiore del vostro mazzetto a 
ehi sospira, una lagrima a chi si muore per voi ? 
iflar. Ma senti che spropositi! (in tuon di b-ffà) 

Giu. Perdio, vi conosco, c lo ripeto: siete l’ideale del..' 
l'iugnititudiue. 

Mar. Davveroj. mi fa meno sbadigliare Dcsge.nais. 
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Jos. Ma 6Aalmeat«... (m collera) 

Mar. (notala) Oli basta, per amor del cielo! 

Jos. Nou basta a ine. (ftUti ridono) Signori miei, se SÌA> 
ino tanto cattive, perché ci veoke tra i piedi, ai balli, 
alle feste?... 

Giu. Perchè mi piacciono lo strepito ed i lumi. 

Jot. Ma se siamo tanto pericolose , oda temete pel ro* 
atro eoore, per la vostra quiete ? 

Giù. Non temo niente io. 

Mar. (ridendo) Badate ! 

Giu (accostandosele) Vi sfido. . 

JUar. Or bene... (piantandogli gli occhi in fàccia) Ala 
no, fa troppo caldo, (lutti ridono) 

Mau. Bella Atarcellina, sempre cosi indifTerente t 
Giu. Alarcelliua non ama cosa alcuna al mondOj cioè, no, 
sb-iglio; la cannone dice allriineoti. 

Tutt# Ghe canzone ?■ 

Giu. Una canzone su Marcellina. s 
2'atli Sentiamo. 

Mar. (con tutta indifferenza) Io la so a memoria , ma 
dite pure. 

CiM. Vi farò grazia de! resto. Basterà T. òttima strofa. 

Sordo ha il cofe Morceirioa ^ 

• Ai sospiri deg*i amanti , . 

Ma pietoso orecchio ipelida 
'' Al tintinno dei contanti. 

» 

J/au. G si potrebbe conoscere 1' autore ? 

Giu. Desidera rimanere iacognilo-. Sono io. Oh t... (cor* 
rendo incontro a Desgenais che saluta tutti) 

SCENA III. 

Desgenais e delti. 

Giu. (prendendolo per mano) Signori, vi presento il mio 
amico Desgenais, redattore iu capo delia Lucerna in- 
dipendente^ giornale di scienze, lettere cd arti, cc. ec. 
Mar. Venite dal bosco? 

Des. Ci s'intcude. Buon geoerC ... hilla Parigi è là rac* 
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colta... vi si veggono tnagnilìcbo carrozze, donne 
vezzose, uomiui coiiipiiissimi ... Clic articolo c'è da 
furo I uu Ire colonne a dir poco. 

Jos^ Parlavamo di voi poco fa. ' ■ 

Des. Davvero? 

Jos. Sapete che mi stale tanto a cuore ... 

Des. Vi sto a cuore io p il mio giornale ? Ma non im- 
porla; in ogni modo, lunedi sarà stampato sul mio fo- 
glio: Il Mudamigelia Josefa, un'artista d'ingegno, con 
Il un miliuué nella gola e quattro negli occhi, fornila 

. Il di belhssinii denti, per cui sorride più spesso di 
n quello che canti ... 

Jos. È siete capace di farlo! 

Des. Pale conto che rurlieolo sia già in stamperia. 

Mar, Pazzo ! 

Jos, Cattivo I ' 

I)ss. F me ne vanto. La cattiveria è. di buon genere; la 
catti ve'ria distingue la piu bella opcrO' della creazióne 
dai bruti. 

Jos. Ma però .... 

Des. Tutti sono cattivi, ed anche. i buoni, perchè operan- 
do il bene fanno dispetto a quelli che operano il male. 

' 

. SCENA IV. 

'• 

Maria, un Giovane di caffè e delti. 

Maria (al giovine) Signori , vorreste indicarmi la via 
della Carità? 

Des. Bottega! Sciampagna! 

Gio. Subito, {esce senza badare a Maria) 

Des. (sbirciando Maria) Oh, la bella crealuriua ! 

Giu. S), davvero. 

Mar. Chi cerca?. 

Giu. GlicP ho da domandare? 

Mar. Mi farete un favore. 

Giu. {a Maria, che cerca a chi rivolgersi) Ehi, ragazza, 
vieni qua. (Maria guarda maravigliata , e non ai 
move) 

Des. {a Maria) Non fate caso, figliuola , se questo si- 
gnore vi tratta col tu-, v’ha presa per una sua, pa- 
rente. ridono) 
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Hfar. Che cosa- cercate ? ‘ 

Maria La Caritti. (avvtctnàndoii) 

Mau. Oh !... (ridendo c frugandoti in saccoccia) 

Des. Aspettale, signor uomo danaroso ! (a Maria che 
non capisce nulla) La Carità, avete detto? 

Maria Sì signore ; ho una, lettera per una dì quelle 
suore. 

Des. Ah, ahi buono! (ridendola Zlfauleon) Conservate 
la vostra numismatica. 

Mar-, Sareste malata? 

Maria Ora no,' ma lo fui, e in un ospìzio lontanissimo 
di qui, in cui venni raccolta, mi hanno dato una let- 
tera di raccomandazione che deve procurarmi o posto 
o lavoro. 

Mar. (alla compagnia) Vezzosina ! (o Maria ] .Come 
. siete veoiita lìn qui? 

Maria Un vetturino mi' ha raccolta per carità sul soo 
legno; ma tenendo una strada diversa dalla mia, mi 
ha fatto smontare ad un ponte. 

■Mar. Poverina, vorreste venire con me f 
Maria Vi ringrazio, ma mi fu tanto raccomandato di 
portar questa lettera laggiù ... 

Mar. Potrei esserti utile. 

Maria (timidamente) Grazie,' signora ; preferisco portar 
questa Ietterò laggiù. 

3/ar. Allora quella è la via. (indicandole a destra) Ma 
non bisogna ondarvi a piedi. 

Maria Oh, noo fa nulla. 

Mar. Non lo voglio. John ! (a un servo) Fate avanzar 
la carrozza. 

Dest Scusate, (a John) Fate avanzare la mia. (servo 
esce) 

Mar. Ma... 

Des. Questa faneiulln m’interessa assai. E alla mia Lu- 
cerna indipendente questo vinggello filantropico po- 
trebbe fruttar qualche cosa. Andate, carina. Addio. 
Maria Grazie, signori, (parte con John) 

Mar. e Des. Addio. 

Des. È geulile, n’è vere ? 

Ma'u. Graziosa ! 

Mar, M’ ha tutta commossa quella creatura. 
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Jos. E anche me sino olle lagrimct . 

De$. Per amor del cielo ! 

Mar. Come sarebbe a dire ? 

Des. Lasciamo andare la commozione e il sentimento... 
parliamo d’altro. ^ ' 

Joi. Perchè non y.oletecfae|i possa parlar di aeetimento? 

Des. Perchè non amo parlar d’agricoltura eoo un fabbro* 
ferraio, di meccaoict eoo un ortolano, di battaglie eoa 
UDO speziale... e quindi con voi altre di sentimento. 

Mar, Ah, che caro Desgenais! e laiesefavain collera. 

Dts, Non c'è caso, voglio dire la verità^ dovesse rimav 
nere senza abbonati la mia Lucerna indipendente. 

SpENA. V. 

Raffaele e detti. 

fiaf. (eke va terminando uno tehixto su un foglio) 

' Quella fanciulla ha una testa da Vergine; sou certo 
di non dimenticarla, (a un giovine che passa) Giovi* 
Dotto, birra. 

Dei. Non m'inganno, è Raffarie. 

Raf. Desgenais! (stringendogli la maho) 

Des. (presentandolo) Raffaele Didier, mio compagno di 
miserie, quando imparovamo a farci ricchi. 

Raf. (salutando) Signori... signore... (scorgendo Mar- 
eéllina) Oh, com’è bella! (Marcellina saluta appena •, 
le altre fanno altrettanto) 

Jos. (a Desgenais\ Desgenais , molto gentile il vostro 
amico Raffaele. Bel profilo I da dove viene? 

Des. Il profilo ? dal greco, (lascia Josefa, e s'accosta a 
Raffaele che la riduce in disparte) 

Raf (ridendo del saluto contegnoso di Marcellina) Oh, 
oh I che mudi 1 Chi è quella signora ? 

Dss. Niente meno che una prima donna. Madamigella 
Marcelliua, artista del teatro italiano. 

Aa^. Ha una tosta adorabile... ma (ridendo) la porta pe« 
rò un po’ troppo alta. 

Des. Cospetto ! ha capilo sabito che non appartieni uè 
alla Borsa, nè al Club. 

Raf. Ab, per esserle amico, dunque bisogna ?... 
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l)es. Comprar il soprabito da Ferenbach, i gilet» da Da- 
sautoy, i cal/ooi da Renard , le cainieie da Longnc' 
ville, il cappello da Piuaut e lo spirilo da un ban- 
chiere. 

Raf. È uo’amicizia che costa caro! 

Des (sedendo a destra) Te lo assicuro io ; .ma parliamo 
dj le e 'di aoi. È imi bel pezzo che non l ho veduto. 

' Come te la passi ? 

Raf. Giungo da Roma, ove son rimasto Ire anni come 
primo premiato all’Istituto. 

Des. Oh I 

Raf. Sono scultore, ho esposto quest’anno... il governo 
ha compralo la mia Ebe... (con sentimento) Ilo an- 
cora mia madre. Cbo/po-sso desiderare di più ? 

Des. Benóne. E di denari come ?... 

Raf. Ho messo ha frutto diecimila franchi, e ho pagalo 
rafHito Sta mattina. E tu che cosa fai? 

Des lo... faccio gli altri; son giornalista. Dove stai di 
casa, ch’io possa venire. a salutarti? 

Raf. In contrada dell'AJ)bazia, num. 23, un antico con- 
vento, con vecchi alberi mnsebiosi, mura tappezzile 
d’ellera... no gran cortile dove l’erba cresce a sua 
posta dal tempo dell’editto di Nantes in qua. - 

Des, E tua madre sta con te? 

Raf. Ci s intendo. Ella ha la più bella camera, ed io ano 
studio magoiflco , e per dormire un abbaino con un 
raggio di sole. 

J)es Insomma sei contento? 

Raf. Contentissimo. 

Des. Tieni ben d'occhio dunque alla tua feliciti, c bada 
che non te la rubinD. 

Raf. Non cè pericolo; mia madre fa sentinella, (si al- 
zano) 

Des. Bravo giovine, (lo bacia; Jtfarcellina dà in uno 
scoppio dì risa) Obi 

Raf. Che c’è? 

Des. Ma al momento in cui parlavamo della tua felicitò, 
il riso di costei... 

Raf. E cosi ? 

Des. Una follia.' (accoatandosi a Marcellina che ridi 
(smpre) Di che ridete, bella Marcellina? 
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Mar. Sensato. Colpa vostra , che non ci avevate fatto 
ancor conoscere tutta là vostra sensibilità. 

Det, Non la sciupo con chicchessia : (con qualche ma- 
lignità) la tengo in serbo per le buone occasioni. 
{ttringe la mano a Raffaele) 

JtTar, Cattivo !.. sempre lo stesso. 

Des, Sarà difficile che mi cambi. 

Jos. (levandosi) Oh signori, sapete che oggi dovete pran- 
zare in casa mia ; sarete dei nostri, signor Desgenais ? 
Des. Ma... (indicando Raffaele) 

Jos. Ed anche il vostro amico. 

Raf. Sono aspettato. 

Jos. (ridendo) Dalla mamma? 

Raf. (serio) Appunto. 

Jos. Ln manderemo ad avvertire. Via, stote con noi. 

Raf. Signora, davvero...* 

Des. (Saldo, e rifiuta) (comicamente) 

Raf. (È un poco difficile) (sorridendo) 

Jos. Andiamo, andiamo, signori. John, le carrozze. 

Des. Raffaele, bada al tuo cuore, bada alle trappole. 
Raf. Non temere. • 

Des. Dio te la mandi buona. 

John Le carrozze son pronte. (Josefa fa per prendere 
il braccio di Raffaele.^ ma sbadatamente Marcellina 
la previene^ e sogghigna ironicamente in volto a Jp- 
sefa) 

Jos. Tutto per far rabbia. Chi non vi conoscesse !... 

.Vor. (ridendo) La cattiveria è dì bnon gènere, l’ha detto 
Desgenais (a Raffaele) Signore, avete nn nome di buo- 
nissimo augurio per un artista, (tutti si portano al 
fondo) 

Jos. Che dispetto ne avrà Manleoo che orna tanto Mar- 
cellina! (sotto braccio a Francis) 

Fran. Mauleon I eh via, non pensa che alle corse, {tutti 
s'allontanano) 

Des. (li segue guardando Raffaele e Itfarcellina) Mi in» 
ganneiò, ma Raffaele avrebbe fatto assai meglio a re-; 
starsene a Roma. 


Fine deWatto secondo, 


ATTO TERZO, 


Studio di Raffaele. — Dalla porta di mesxo vedonsi 
alcune piante. 


SCENA PRIMA. 

t 

Raffaele e la Didier ; l’uno tedulo a destra colla testa 
fra le mani dinanzi ad un masso 'di creta in parte 
lavorata-, l’altra seduta a sinistra sta contemplando 
mestamente il figlio. 

Maf. (con passione) Marcellroa , Marcellina , pericolosa 
Sirena, bizzarra creatara , le cai forme sodo scolpite 
nella mia mente, e il cuore... ab, Marcelliaa, dov'è il 
tuo cuore ? 

Did. (si alza e va a toccargli la spalla) Raffaele ? Raf- 
faele? 

Raf. Che vuoi? 

Did. Tu non lavori. 

Raf-. No, penso. 

Did. A chi ? 

Raf. (impazientito e sgarbato) Alla mia statua. 

Did. Raffaele, colai modi... 

Raf. Ab, madre, perdonami. 

Did. Che hai? tu soffri. 

Raf. No. (sforzandosi di sorridere) 

Did. Perchè stai tutto il giorno roeditaboodo, perchè vegli 
sempre la notte ? 

Raf. T’ingaaoi, t’ingaani. 

Did. No, veglio anch’io, od ogni notte veggo il lume nella 
tua camera, e se m’ accosto alla porla odo il rumor 
de’ tuoi passi. 

Raf Ti dirò... ravvolgo in mente una grande idèa... non* 
mi comprenderesti tu... questo ostinato pensiero mi 
dà la febbre. 

Did: Non è il lavoro che turba i tuoi sonni... 

Raf. T assicuro.... 

Did, Odimi; gualche cosa di straordinario è accaduto 
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nella (aa vita, sarà un mese, da quel giorno in cui tu 
fosti a pranzo con Desgenais... e vari suoi amici, oh, 
non negarlo... figlio mio, mio tutto; _ palesami ogni co- 
. so. Quella sfarzo, <juel lusso fja’ forse suscitato in 4a 
rinvidia e rambizioue? . . - V 

Raf. Sì, si. 

Did. Ma tu hai ingegno... lavora... no giorno sarai ricco, 
e potrai tu pure... ah, ma no, no... nou è ciò che li 
affanna... e che non darei per saperlo? ' 

Raf. Madre t . 

' Did. Ab,. t’amo.Capto, «ba Pìp potrebbe esserne .gploso. 
Raf. Consolati, #ia, spo cbimere.M fs«t«sie da gioveai... 
passeranno. " <. 

Did. Noi potremo essere un gieroo luU!e due felici... Jp 
sono una pòvera donna cb.e noe vale a «udla... ma se 
In diventi no graD(]'uom&. parte della tua .forili sarà 
mia, perchè sono tua madre, e vado orgogiiè^ di ^e. 
Ad/. Se tu sepessi il bene che OM MÌm- (dUroceiandofa 
piangendo) ' ' ^ 

Did. Non è cosa soave piangere nel seno dsUs .madre! 
Rnf. (àlio Dio, fate che io dimentichi eolei !) 

Did. Sono superstiziosa io... or bene , ana eosp m’ha 
fatto impressione. 

Raf. Quale ? , . . . • 

Did. Dacché il nostro vecchio cane è morto , la felicità 
ci ha abbandonato... È morto qui uei tuo -studio, voi» 
geudo gli occhi a te... poi a me, quasi li dicess®: lo me 
oe vo, ma tu noa la abbaudona/e, 

Raf. No, no, madre, nou ti abbaudouerb. (tnpinoocbidJ^- 
dosele davanti) 

Did. Ab, io ho formato per te up desiderio. 

Raf. Quale? 

Did. Vorrei che Dio li inviasse uoagiovia.e. b^iia e sin* 
cera creatura, che li amasse, e amasse me pure .. Que- 
sto voto lo chiamerai egoismo.^, ma già; yedi, l'amore 
è sempre egoista. 

Raf. (È vero.) 

Did. Come l'amerei, ob come l' idolatrerei,. e se-ella non 
avesse più madre, come sarei beata di farue le veci 1 
Rff. (con fQrxa) Ip ti darò up tal nuora, 

Did. Ecco, tu già non sei più lo stesso , le tue guancie 
hanno ripigliato i soliti colori. 


atto tmzo. • 23 

' Baf. Si , ii darò una fanciulla , una poverella che uon 
abbia altri che noi, c cbe noi potremo amare da que- 
gli .egoisti cbe siamo, (si alza) 

Did^ [alzandoti pure) Ah Raffaele, come ora sono fe- 
lice 1 non temo più nulla. Tu lavorerai; 

Baf. Sì, mi sentff di nuovo inspirato. 

I)id. Or bene, lascio dunque per poco il genio alle suo 
ispirazioni, (con orgoglio e teherxos'a) So come biso- 
gna comportarsi cogli artisti. 

‘ SCENA II, 

Raffaele tolo. 

Povera donna ! — Su via, al lavoro... (vi si accinge, 
ma dominato dalla febbre che sempre più lo invade, 
getta gli stromenti e si alza) Noa reggo i»rù, non posso 
più .Marcelìuia, iMarcellina ! io ti amo! {leva un me- 
' daglione e lo bacia con trasporto) Dove sarai adesso? 
ieri uon I bo veduta; mi fu detto ciberà fuor di casa, 
ma non è vero. — Ah, questa vita è un supplijsio,.. 
Oh, essa nou mi ama, non fu che un capriccio... bi- 
sogna obliarla, si, lo voglio, (con dispetto) No, scia- 
guratOj scoto bene cbe non lo posso. 

SCENA in. 

Deagenais c detto. 

Des. Oh , eccoli finatmenled Buon di, Raffaeie ; come 
star d'aljegria ? 

Raf, Male; oggi mi annoio terribilmeoìé. ^ ■ 

De*.' Oggi 1 vuol dunque dite che aliiieoo ieri ti sei di- 
vertito. Te fortunato 1 Tu non lo' sai : ho ricevuto pri- 
ma dell'alba, un colpo di spada nell’ obito da un certo 
signore perchè gli ho detto che la sua musica aveva 
OD po’ del papaverico. Corniocio ad accorgermi che la 
stampa è una bratta inventione,.. comprometientc ; è 
ora di cambiar solfa; da quiiunaiuì dirò quel che vo- 
glio, ma uou lo stamperò. 

- Raf. E il tuo giornale ? 
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De». Vi rinuncio, ne ho abbastanza ; poi, è una umi- 
liaziooe, che qaaloncjne galuppo possa leggermi pel va- 
lore, d'un' acqua al caffè. — E tu che cosa fai ?... soa 
quindici giorni che non li parlo... Come^ vanno gli af- 
fari laggiù T l'hai finita? ' 

llaf. Oh... si... certo... * 

Des. Alla buon’ora per baccol me ne congratulo di lutto 
cuore. M' hai fatto un’ atroce paura , sai ? Tu non sei 
nato per vivere in quell’atmosfera .. non c’è che Giu- 
liano che possa cavarsela sano e salvo. Giuliano è l'a- 
more artiRciale , la passione senza radice, il verso 
senza poesia, la tenerezza' d’ un giorno... quel che ci 
vuote insomma per quell’anime vuote che si chiamano 

' adesso donne alla moda, e si chiamavano -A spasie un 
tempo. 

Ita/'. ^Desgenais, saresti stato morso al cuore da qualche 
civetta ? 

Ve». Si , e la civetta ha fatto la Gne delle vipere^ è morta 
del suo morso. 

Vaf. E poi ? • 

Des. Non ho più amato che il bordò ed f gamberi. 

Raf. P. la tua famiglia ? 

Des. Non ne ho mai avuto, {tra il gaio e il melane oni- . 
co) Ma DOD parliamo di me , parliamo dei fatti tuoi ; 
permeiti eh' io mi congratuli della' tua liberazione , e 
dà alle mie parole il peso dei strambotti che si dico- 
no... cosi. . per passar mattana. Del resto, seriamente 
parlando, hai pa.ssato un grande pericolo, (movintentó 
di Raffaele) S'i, mio caro , Marcellina è una calamità. 
V’ha un qualche cosa che tu ignori, che devi sapere, 
e che io voglio raccontarti ... Ti ricordi quel t.il 
giorjio in cui vedesti per la prima volta Marcellina? 

Raf. Si. 

Des. Era gaia, ridente, n’è vero? Or bene, s'er Maurizio 
Lindey era partito, otto giorni prima, per l’America 
rovinalo da cima a fondo . e rovinalo da... 

Raf. {involontariamente] È impossibile. 

De.s. Ah giurn'bacco! non sci ancora guarito. {Raffaele 
abbassa gli occhi) Tuli’ altro. 

Raf. Or via, si, l’amo, l'amo, l’amo disperatamente. 

De», Eepo i mjei timori avverati. Ma grazie al cielo aia- 
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fno ancòr ió tempo ; bisogua pcosarci , e bene. So 
bai bisogno d’ annre, ama una nttaiuola, una porlina* 
ja, una cucitrice, una serva, una bambocoetia, che con» 
serverà- alla cinlola tutta scUitnaua le niargantine clic 
avrete colte icsieme sul prato alla domenicn ... ama 
quell.) che vuoi, ma non aniur Maicellina, se no, è fl- 
uita per le. 

Rd(. Ne son persuaso, Desgeuais; m» la" passione è più 
furie di me : il mio cuore noo può staccarsi da Mar- 
cellina ; uoii ho più che un desiderio, un'ambizione: 
essere amato da lei. 

/)es. .Lu' so , lo so. (in tuòno ' declamatoi io) u Essere 
amato da iiua casta fanciulla certo è utia grande feli- 
cità, ma non è cosa taijto peregrina; l'essere amato 
da una .. coriigiaua è una cosa ben altrimenti diifl- 
cile. n Un poeta ha detto un non so che di simile , e 
molle donne oneste hanno battuto le mani ; ma ciò 
che prova? Via, via, un po’ di coraggio, procura di 
obliarla, (un momento di silenzio. Cominòia'un tem- 
porale) ' '' ' ‘ 

R»f. L’ bai veduta ieri ? 

Des. A proposito di dimenticarla. SI. 

Raf. Ho aspettato una parte delia uoUe sotto le sue li- 
ueslro ... 

Des^ L' hai indovinata r era al ballo. 

ttaf, (triitamentej AI ballo ! 

Des. £ ci andrà stassera, e domani, e doman T altro... 
e tocca via. v 

Raf. A meno che io non possa deciderla ... 

Des. A che ? 

Raf. A nulla. 

i>,es. Scommetto che tu covi qualche bestialità sul tipo di 
quelle dcH’eroe della Alanun Lescaul ; ma, nmico mio, 
te ue avviso, io nou li abba^ndouerò, li starò sempre 
vicino co’ mici consigli e colla mia lucerna, (tl tempo- 
rale cresce) Ah, un buon temporale, tanto meglio 1 Èro 
stanco della caldura e di quei sole senza nubi ; mi fa 
r effelto d’ un occhio senza palpebra; il sole è buouo 
pei reumatismi , ma è detestabile per la poesia , per 
noi poeti ci vuole la luna. Che ne dici? [battendo sulla 
spalla a Raffaela) 

Raf. 7 usa, amico ... 
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Dei. Oh, Scuso tulio. Conosco io la tua malallia ; ne ho 
fallo un graa studio ‘sugli altri , c lu ci sei preso a 
meraviglia, e se non t’ ajula la r.agione ... 

Rfif. lo non voglio guarire, {il temporale imperversa) 
Ah, il vento della tempesta fa scrollar la mia porta; 
voglio affrontarlo; mi farà bene alla testa che m‘ arde 
come un vulcano. 

SCENA IV. , 

^ Maria e delti. . , , 

[taf. M' ingaonai , non è il vento che batteva alla mia 
porla. 

Det. Una fanciulla f {Naria fa per allontanarsi) 

Rdf. {fermandola) Fuggite, ragazzetla ? 

Maria No, non foggo, mi ritiro; ni’'ero appiattata là, 
ma un lampo mi spaventò, c allora mi slanciai coiitro 
la porla e feci rumore. Ve ne domando scusa, (acrom- 
miatandosi) ^ 

Raf. Scusale ... non posso permettere ... (riconoscendola) 
Chi vedo 1 ; 

Ihs. {riconoscendola purè) La fanciulla che cercava le 
Suore di Carità I 

Maria (a Desgenais)^Vi riconosco, signore. 

Raf. E anch’io; v’ho veduta un giorno... eravate...'^ 
Maria lu una bella carrozzo, non è vero? , 

Raf. Poverina, è tutta bagnata. Aspettate; qui c'è sem- 
« pre fuoco. 

Maria In estate? . -, 

Raf. Sì, per i modelli. 

’• Maria Che bel sito 1 

Raf. {che ha attizzato il fuoco) Ecco qui; asciugale gli 
1 abili. ‘ 

Maria No, no, voglio andarmene. 

Raf. Perchè ? non siete già con soli giovani. Ilo una 
madre ; è là. Ponetevi qui. {additandole il fuoco. — 
a Desgenais) Com’è bella ! che aria modesta l 
' Des. Lo dicevo anch’ io fra me. Chi mai può essere ? E 

l'altro giorno come é andata? Arrivaste a quel tal con* 
Vento? 
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Maria Si s'gnofC; Ito parlato eoa sutìi' Starla , che mi 
tenne Rnora presso di sè; ma paro che i regolamènU 
delia casa non perniellessero ch'io' mi ci fermassi più 
8 lungo. Allora m'indiri'^zò a qualcuao per servire ..i 
Raf. Servire ! oh, non è cosa per voi. 

Maria Perchè no? ' . 

Raf, Come vi Chiamale ? 

Maria Slaria. 

Raf. Maria soltanto ? ' '• » ' 

Maria Ho ancora molti altri nomi. Un tempo tutti mi 
davano un mome a loro piacere. 

Raf. Come ? • 

Maria Questa è thtla la mia storia. 

Raf. B noi non la possiamo sapere? 

Maria Oh si, è tanto semplice. Da piccina mia madre 
mi aveva alRdata ad una vecchia che mi andava bat- 
tendo. 

Des. kvevà scelto una buona custodia vostra raaJre^ 
Ero malta ? . 

Maria Non lo so, non l’ho mai conosciuta. 

Bts. Benissimo. 

Maria Costei vedendo che nessuno veniva a pigliarmi, 
e che io non aveva nome, me ne affibbiò ano, ed io 
soilVrva assai quando mi chiamavano con esso. 

De$. C che nome era? 

Maria Miseria.' 

Raf. (commosso) Infelice I 

Maria. Ma la vecchia mori, e fui raccolta dal curalo del 
paese, un uom vencrobilc, che mi condusse al pre-' 
sbitero*. 

Pes. E vi diè nome?... 

. Maria Maria. 

Raf. E poi ? ■ 

Maria E poi, on giorno il povero vecchio mori anch’e- 
gli ad un tratto ... (asciugandosi una lagrima) e mi 
lasciò sola. N'ebbi tanto rammarico, che caddi malata, 

0 mi trasportarono DH’ospiiale della vicina città ; sof- 
fersi molto ed -a lungo, e come io non pronunciava un 
lamento^ le" buone Suore vollero aoch’esse aggiungere 
un nome agli altri, e mi chiamarono Maria la Ras- 
segnata. 
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Raf. (àbbracoiandùla) Poveretta 1~ 

Maria (spaventata) Ahi 
' Raf. Vi Ilo oiTesa, Maria? 

Maria Oh, non è per questo; 

Raf. Ma voi siete tutta commossa? 

Mar\a (iorridendo) Gli è perchè nessuno mi ha mai 
abbracciata! 

Det. (Oh, perbacco I questo sarebbe il farmaco che ci 
vuole.) 

Raf. (a Maria) Che cosa sapete fare ? 

Maria La mamma Maturina m' insegnò a cucire ed a 
custodire le pecore; il vecchio sacerdote a leggere ed 
a pregare. 

Des. Siete un’arca di scienza. Ne conosco di, quelle po* 
che io che non sanuola metà di quello che sapete vui.- 

Raf. (guardando Maria) Che purezza di liueumeoti i 
che viso d^angelo I 

Des. Ne faresti una statua tu? 

I Raf. Si, Ja Vergine del Dolore, e la farò. 

Det. (Buono ! torua la voglia di lavorare, e s’allontana la 
memoria di Marcellina.) 

Raf. Maria, tu non devi andar a servire. - 

Des. No certo; non ci hai da abbandonare, (in aria pa- 
terna) Figliuola, noi saremo tuo padre. . 

Afaria (sorridendo) Padri un po'lroppo giovani ! 

Des. Se non padri, fratelli, zii, un qualche cosa insomina 
che abbia del parente. (Costei mi fa ringiovanire il 
1 cuore.) 

Raf. Resterai presso mia madre, sarai sua Gglia. 

Det. llu l’età che ci vuole. 

Maria (assai commossa) Ma non acconsentirà. 

Raf, Oh, non più tardi di questa mattina domaudava a 
\{. Dio una Gglia. . e Dio vi ha qui inviata... 

Des. Sullali dei venti, perula più corta. 

Raf, Vi amerà mollo. 

Maria Ma questo è un sogno I (piangendo di gioia) 

Raf. (mostrandole la Didier sulla portq) Se questo è 
: ’ uu sogoo non vi sveglierà certo mia madre. 




. Atto TKtlZO. 

SCENA V. 

I 

La Didier, che bacia in fronte Maria, e detti. 

Rfif. Madre mia t 

Did. Ilo tutto udito. Io ero là da uà pezio. 

Jìaf. Sapete dunque ?... 

Did. Tutto. Ma bada ai consigli di Desgenais ; è un uo- 
ino onesto, (a Maria) Figliuola , credo che se Dio u 
ine t'ha inviata, povera orfana e deserta, gii è perchè 
volle che tu in me trovassi una madre. 

Maria Ah signora !... 

Did. Ed io Tobbedìsco con gioia. Quel che mio -Aglio t'ha 
offerto, te l’ offro io pure a mia volta. Vuoi dividere 
il pane della vedova? vuoi diventare mia Qglia? 

Maria Vostra Aglia? vostra Aglia?^ Ah me beata!... (get- 
tandosele frale braccia) 

Did. Io ti do una madre, tu mi restituirai forse mio A- 
gliu. (a voce sommessa) 

Maria Come ? . 

Did. Zitto. (Maria si volge e vede Raffaele che sta tbou- 
zandone il ritratto) 

Maria (correndo a lui) ^Che 1 voi fate il mio ritratto ? 

Raf. (sorridendo) Non ti muovere. 

Det. (piano alla Didier) V’è venuta in mente la stessa 
mia idea. 

Did. (piano a Desgenais) Può darsi. 

Det. (come sopra) Se questa fanciulla ha detto il vero, 
.se ella è proprio quale ne sembra, e giurerei che non 
«n’inganno... 

Did. (come sopra) Anch'io. 

Des. (come sopra) Un giorno Raffaele potrebbe amarla, 
e allora... 

Did. Oh si 1’ 

Det. (come sopra) È cosa naturalissima : un matriinouio 
tra l'artista e la miseria, (guardando Raffaele) Si va 
sempre più rasserenando. Speriamo che Marcelliua ab* 
bia Auito di farlo impazzare. 


Fior. Dramm, an. IV. Voi. VII. 31 
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SCENA VI. 

Joba in gran livrea, e detti. - 
Jvhn li siftnor Raffaele Didier? 

Des. Satanasso I è il groom della strega. {Raffaele ab- 
bandona preoipiloiamente il lavato e corre a lui; 
'il servo gli contegno una lettera ohe legge) 

Did. {piano a Desyenais) Viene -da parte di colei, ooa 
è ?ero? 

Des.^i, le sue pari- baono ^{1 dianolo, addosso. , 

Maria. Ma il ritratto non è^nito. 

Des. (E bo paura che noi sarà mai.) 

Raf. (al servo) 'Di che verro. 

Des.' Felicissima- notte ! Eccoci deotro fino si capelli più 
di prima. 

Raf. (piano a He sgenais) Ili- ama, mi ama i acconsente 
a tutto. 

Des. Ma a che? 

Raf. A fuggire il mondo con me. ' 

Dei. Sciagurato ! sai come l’andrà a finire? sai a che 
ponto ti condurrà questa... 

Raf. Taci... (additandogli la Didier che sf>è aceoatata 
a loro due, tnigMteloj'Modre mia, bisogna che vi flosci; 
un affare che mi terrà qualche tempo lontano da Pji» 
rigi... 

Did. Indovino quel cbe-uon osi dirmi; arrossisci -di te 
medesimo. 

Raf. Madre!... ' 

Did. Raffaele, le ne prego, non mi abbandonare. 

Raf. É necessario ; ma verrò spesso a trovarti. 

Did. Dio/ Dio mio! (s'abbandona sur/nna tedia pian- 
gendo) ^ 

Des. Raffaele^ il tuo cuore è pietrificato. Non vi andrai. 
Raf. (dopo un po'd’ esitasione) SI, Marcellioa mi ansa, 
(f’uvuta, dàun' occhiata indietro,^ vedendo il gruppi» 
delle due donne abbracciate, esclama :) Oh Marcellitia, 
' quanto ti sacrifico ! 

Des. Se quesl’augelo non salva il figlio, ooosolerà alméno 
la modre. 

Fine deWatto terso. 
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A Saint-James^ nel bosco di Boulogne^ un piccolo 
gabinetto. In fondo sala elega^nte che^mette algiar-^ 
dinot — Porte laterali. 

SCENA PRIMA. 

Marcellina, Giulia. 

(oir aliarsi del sipario, Martellina è distesa addor- 
mentata sur un sofà’, Giulia entra dal fondo, e si 
ferma alcuni pasti lontano da JUarcellina ; ha una 
lettera in mano) 

Giulia Sei seltHiiane <]i solitudine con ehi si ama son 
lunghe ; madama dorme molto... eppure... {scosta vn ^ 
mobile, Martellina si sveglia) 

Sfar. E cosi, Giulia, questi inviti t 

Giulia Gli ho portati. 

Mar. E >|.'hai-vedutoif 

Giulia II signor conte de Fresne ? si, madama. 

Mar. Ha ietto il mio foglio ? 

Giulia Si. 

Mar. E ia rispostaf? 

Giulia Verrà egli stesso a portarla. 

Mar. Egli stesso ? < 

Giulia Ha detto: ho appunto una nuova coppia di ca- 
valli da provare. -Mi'spingerò tino a Saiot James^ dopo 
di che ha ordinalo al servo di preparar la carrozza. 

Mar. Bene, lasciami, (con gioia) ‘Verrà 

'8CBNA II. 

Raffaele e detta. 

Raf. Buon di, Marcellinn. 

Mar. Donde venite ? f t 

Raf. Dal bosco. 
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i/br. V’ern gente! ^ 

tiaf. Ci sou tutti. ■ 

Jtlar. Meco io certamente. 

Raf. Ve ne dispiace? 

Mar, Oh no. ne sono' anzi contenta, contcutIssi.aO. 

Raf. Riderete, ma ho trovato fra l’erbe e le Zolle del bo • 
SCO alcuni Qurellini, sbucciati qua e là, e'Ii ho còlti 
per voi, Mareclliua; volete il mio povero niuzzettó ? 

Mar. Bello, bellissimo t {lo getta sbadatamente sul ta- 
volo) 

Raf. Marcellina, (fissandola) ditemi il vostro segreto che 
mi tenete nascosto. 

JUar. Che segreto? 

Raf. Eravate si allegra sei settimane fa quando presi in. 
alTitio questo cusiuo !... 

Mar. Credete di aver preso in affitto anche la>mia alle- 
gria ? 

Raf. lusomina, che cos’hai, e con chi l'hai? 

Mar, Che cos' ho? con chi 1' ho?... ma siete grazioso 
davvero; l’ho con voi; fabbricate castelli in aria, rac- 
cogliete erbe e fiori, li preseulnte come un pastorello 
arcade, e intanto trascurate i vostri amici. 

Raf, Dite piuttosto che mi sapete male d' avervi fatto 
abbandonare i vostri. 

Mar. Non si tratta di me. Se ho sciolto il mio contralto 
con l’Opera, fo anche presto a conchiuJerne, no altro; 
ma voi, voi facevate statue, cred’io. .. c perchè rao 
adesso non fate più , nulla ? è una bella idea, sapete? 

Raf- La mia destra si è fatta inetta al lavoro dal giorno 
in cui toccò la vostra mano. Avevo qualche ingegno, 
ma r ho si forte imprigionalo néll’amor mio, die non 
posso più ritrovarlo ; è colp.a mia se ho perduto i miei 
sogni d'ambizione, i miei desideri di gloria? La gloria 
ha il pregio forse di Marcellina ? L’ ambizione vai 
quanto forse la nostra gioventù e il nostro amore ? 
Oh vieni, Marcellina, vieni lontana di qui ; facciaraoci 
delia nostra felicità una nuova patria, dei uostro amore 
uo'esiasi che i rumori di quaggiù nou valgano a dis- 
sipare... Vieui, vieni lontauo da Parigi, ioolauo dalla 
Francia. 

Mar. Sì, in capo al mondo, n’è vero?... è troppo viag-, 
gio... non reggo io a far molta strada. 
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Aaf. Marcellina I 

Mar. Oh, dirò anch’io... È colpa mia se m' annoio? se 
la solitudine e il sole d’oggi mi setnbraa la soliladine 
e il sole d’ieri... è una co.sa da morir sbadigliando, la 
fin dei conti, io sono in prigione e ci siete nncbe voi, 

. e mentre appunto momenti sono sognava di essere 
volata via dalle spranghe di questa prigione e di avere 
posto piede sulla mia finestra della via d’Anlio, quel- 
I’ imbecille di Giulia mi ha svegliata. E si tratta che 
son sei settimane che godo questo paradiso ! (sbadi- 
gliando) 

Raf (in collera) Or bene, siete libera... tornate a Pa* 
erigi... sdegno la limosina del vostro cuore! (cambiando 
tuono) Oh no, no, Marcellino , non ho orgoglio io... 
sono sema coraggio, senza forza : rimani, rimani presso 
di me. Tu resterai, non è vero? di’che resterai e che 
tu mi perdoni. 

SCENA III. 

Desgenais e detti. 

Des. C’è il signor Ruffaele. Didier ? 

Mar. Ah, ecco fìualmente un volto umano ! 

Des. Amanti fortunati ! voi non siete più avvezzi, voi che 
vivete fra le nuvole , la poesia e i profumi dei fiori, 
a veder noi povera gente che pestiam finigo e facciano 
i falli nostri in prosa. Oh Dafni e Cloe ! Titire.tu pa- *; 

tuia recubans sub tegmine fagi, .Ialino che presso a 
poco vuol dire : Vivano I’ amore e le palate 1 Amanti 
beali, io vi benedico... e. v’ invidio... ed anzi... datemi 
un amo , datemi uno canna, voglio far guerra ai muti 
abitatori dei vostri vaghi ^ruscelli. . Oh amore 1 oh 
gioventù I Oh schietta natura I oh seutimento i... A 
proposito .'a che oca si pranza 7 perchè anche Tiliro 
pranzava. . 

Raf. Finiscila con questi scherzi e eoa queste ironie. 

Des. Ironie! Che? stareste forse per gettare la verga 
pastorale? 

• Mar. (Tre ore, e il coale verrà a momenti.) (guardandil 
la pendola) 
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De$. VI Credevo idilii ambulaoti, e ni’ àvclC’ ceriè' fàccic 
da' elegie invece.- Glic cosà' è aecàdtilo ? 

Uàr. È accaduto che RafTale rton' è' più* lo àtesàD,- e che 
questa vita è insopportabile. 

Diss. Ohi 

i/ar. Ho scrino a Josefa, a Pedorai e- ad aKre- ancora 
che non mi amate- più, e verranno. 

Raf. Qui? 

IJar. Si, e qa'i pranzeranno. So che non* sono la -vostra 
simpatia, ma^ non importa; nessuno vi' obbliga- ar ri* 
manere. 

Raf. Via,' MarceHìna, queaGé un momento di-maluntorir, 
noó'è'vero? Tu uon-haì di nuovo* avuto -ricorso'alle 
distrazioni d’ un fempoJ ^si tentono- itf fondtr e' nel 
giardino teroteia di riio) 

S/ar, Àlille perdoni ; ma aspetto gente, .e- debbo proveder 
meglio alla mia acconciatura, 

Dos, Oimè, farciamo un capitombolo dal cielo, e toruìa- 
mo sulla terra. 

Mar. fìimatietc voi ? 

Dei. Oh, senza dubbiò..» ( i/arcellt na si coni/eda e parte) 

SCENA'IV. 

Raffaele *^6 Desgenais. 

(momento-di sUentio, Raffaele eieda affUttiainto^ Desge- 
nais gli a’ avvicina) 

Det. In questo caso, mio -caro,' si fa la sua 'valigia!, si 
mettono al disotto le illusioni, al disopra de camicie 1 
ai porla tutto in una carrozza da' nolo, e si dice al 
coeciiiere, presto, in contrada dell’Abbazia, Num. 23... 
si spendono due fraiiebcttij e buonar notte. 

Raf, Partire l 

Des. Raffaele, qnti la ornano I tu sei il mio noico amico; 
ho il diritto di parlarti, e li parlerò. (Raffaele ai alza) 
Odimi: si respira megbo nel tuo sin dio* che io'qnesla 
casa. .4lcuoi gioroi ancora,- e avrai perduta la coscienza 
d'artista, e In pas.serai dinanzi a Michelangelo seqza 
far di cappello. Le donne- come Marcellina addorutòn- 
leno l'anima su cui gettano il loro fascinoj ne sbandi- 
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scono i r.obili istinti, strappan rali alle divine ispira-, 
rioni. Vieui, fu»gi, ne è ancor tempo; torna alla casa 
ove li aspettano quelli che tl aìtuno, cerca il tuo av- 
venire vii ino a Maria, il tuo passalo presso a tua ma- 
dre, accosto al marmo che deve prender vita dalie tue 
mani, ricupererai la tua letizia, le ine canzoni, e me- 
glio ancora la dignità e T onore. Tu il furai, non è 
vero? potrò dire di aver ricuperato il mio Raffaele. 
Su via, prendi il cappello ed andiamo. Ho venti fran- 
chi e pago da pranzo. 

Raf. Desgenais, amo costei per quanio faccia e per quanto 
dica. Avvenga che può, io riniuugo ; v'ha un’ ora nella 
vita che decide della sorte d’un uomo, e quest’ora è da 
sei settimane sonata per me. 

J)es. Ed il diavolo ha montala la pendola che la suonò. 

Raf. Può darsi. 

Det. Fa dunque una bella cosa. Bulla la pendola dalla 
Gnestra. Ti varrai da qui innanzi deH'orologio del cam- 
panile. Andiamo, andiamo. 

Raf, Rimango. - ' 

Des. Ma che cosa speri ? Sci tu un milionario, come nn de 
Fresne, perchè ti possa venir la fantasia di corteggiar 
quella lionessa ? bai la California, in saccoccia? Spe- 
culi alla Borsa ? . 

Raf. Desgenais I 

Des. Non snn più Desegoais, io mi chiamo ragione. Donncr 
come quelle le ha inventate Satanasso^ per le candidis- 
sime anime della tua specie..,, e dire che sono canta- 
le, lodate, poelizzate, poco meno che deiGcate come là 
celebre cortigiana di Grecia... roba da morire dal ri- 
dere... Oh se avessi un Gglio... e ne avrò forse } ooa 
si sa mai quel che possa accadere, gli vorrei dire ; Vedi 
quelle signorine che luccicano per tanti diamanti , .vedi 
quelle moine, vedi ^juèlle grazielte... sono quel che ci 
vuole per andar presto all’ospitale dei matti, dopo avero 
perduto cuore e borsa ; gli vorrei anche dire ... c pro- 
babilmeutc con tutto il mio dire farebbe come fai tu 
e come fao tunt’altri, e perderei il mio tempo. Ma per 

. cento dèmoni, I’ ho con le madamigelle della stampa 
delia tua... eh fate luogo, baldracche... fate largo colle 
vostre carrozze alle oneste creature che vanno a piedi. 
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Baf. Dcsgeoais! 

Des. Già cepisco che predico morale a rotta di collo... 
ma ho ragione però... vico qna... parla schietto... da 
che sei con quella cara gioia, quanto avrai speso ? 

Ilaf. Diecimila franchi. 

Des. Che vuol poi dire, tino Poliimo centesimo di quanto' 
possedevi. Tu non avrai lavoralo? 

Raf. Eh si 1 lavorare ! 

Des, Ci s’intende. Tu non hai abbracciato tua madre? 

Raf. No. 

Des. La tua povera madre che t’ .'ispetta.'che ti ricono- 
scerebbe appena. Sì , tu uon sei più lo stesso ; vuoi 
che tc lo dica ? Or bene, dacché non ti ho veduto, sei 
invecchiato di dieci anni. 

Raf. E sai il perchè? perchè da un mese comprendo che 
Àlarcettina non mi ama più; perchè da quel tempo io 
non ho più un giorno di riposo, un'ora di sonno. So 

' talvolta In fatica può in me più del dolore, se i miei 
occhi si chiudono pure un minuto, sogno che Marcel- 
lina se ne va, che mi abbandona per un nitro; balzo 
allora dal letto , corro alln sua camera ma ad ogni 
passo la febbre raddoppia al pensiero ( he ne troverò 
forse la stanzà vuota , e allora il sangue rifluisce, al 
mio cervello e vacillo, e mi reggo orpfna. Oh , è un 
aflannu terribile, un .afTanno che mi ucciderà. 

Des. E non avrai colaggio di spegnere il tuo amore, un 

. autore di cui è indegna colei? 

Baf. Desgenaw 1 

Des. Si, indegna; chi può dnbitarne ? Non vedi con che 
sangue freddo Slarccllina cerca i modi di finirla con 
te? Oh, parliamoci schietto. Se ti assicurassi, e 1’ ho 
saputo da una tenera amica della tua tenerissima aman- 
te, se li assienrossi, dico, che la tua fedele non ha solo 
chiamato le sue compagne per passare la noia, ma ha 
promesso a quel tal conte dì Fresucs che la proteg- 
geva... 

Baf, Impossibile ! ' 

Des. Impossibile ?... sai che mi faresti ridere, se non mi 
venisse quasi da piangere?... Impossibile?... Ne sono 
certo, ti dico. Ella toruerà alle scene... .e vi tornerà 
sotto gli auspici del conte. Non me lo credi ?••• SQom* 


4TT0I QVAftTO. 37 

metto cbe QOQ he; difficoltà a dirtelo ta faecie; ioier» 
rogala tu stesso. 

' - SCENA V. 

Marcellioa in eieganxa acconciata in rose òtanche, e detti. 
Raf. È uoa caluonia. 

Des. Lo vedete, Marcetlina, Raffaele con sa persuader- 
si... cbe vei abbiale acquistato quel seauo eb’egli ha 
smarrito. 

Jlfar. Che dite ? ■ 

Dei Dico in sua presenza^ che avete fatto bene, beois- 
siino a preferire a Raffaele ua de Fresnes. Il signor de 
Fresoes è un vero gentiluomo , e Raffaele non è che 
^ un falso artista , che disertò io studio , come disertò 
il proprio coraggio e la propria digiptà. Ti lascio, po- 
vero delirante Piladc, non spreca più il iato a consi- 
gliare Oreste, ma piglia il suo cappello, ti compian- 
ge... e fa i suoi complimenti a chi resta, {parte) 

Raf. Anche il mio sulQ‘smico è perduto. 'Oh Maroellina, 
000 avete uoa parola di conforto per lauti sagriGcii ? 
AJar. Sagrincu? à non ue ho fatto io pure, Raffaele?... 
Siamo pari. 

Raf. Ol), avete ragione , siam pari. A me voi spegneste 
il pensiero; io vi ho fatto perdere qualche fiore, qual- 
che gioiello. il conte dunque fu qui? 

Mar. È vero ? ‘ ' 

Raf. E che ha detto ? voglio saperlo. 
jUar. Mi parlò di corse. 

/{«/■. -Mentile. v 

JUar. Molto garbalo ! 

Raf. I|a detto, son^a dubbio, d’amsrvi. 

JUar. Potrebbe anche darsi. 

Raf. E che gli avete risposto ? 

JUar. L' ho lascialo dire. 

Raf. Volete abbandonare Saint-James 7 
JUar. Si. 

ftaf. Insomnia, non mi amata più , non è vero ? Ma ri- 
spondete una volta ! 

Haf. E lo posso? mi fate colpa della mia sincerità. . 

4e donne, ec, 2t* 




Digilized by Googlc 



38 LE DONNE DI HiìlMO 

Raf. Compreado. Il conte vi avrà offerto di rìcondanri a 
Paridi 7 

Mar. S». 

Raf. Nella sua carrozza? 

Mar. Avrebbe da farmi fare questo tratto di strada a 
piedi ? ' ■ 

Raf. Mareellina 1 

Star. Ma venite fuori con certe osservazioni... 

Raf. Non partirete, {con ira) 

Dlar. (con flemma risoluta) Oh questa poi la vedremo. 

Raf. Almeno non partirete con colui che io odio. 

Mar. L'odiatc ? avete torto; egli non v'odia sicuro. 

Raf. Perchè non ne vale la pena, n’è vero ? 

Mar. No, perrhè è un uomo di sani pn'ricipii. 

Raf. (con collera) Mareellina ! Oh , Oesgeoais avevo ra- 
gione. Sono un vile perchè vi amo , e de Fresnes è 
un uomo di sapi principi! perchè vi disprezza. 

Mar. Mi direste delle imperiineoze adesso ? 

Raf. Vera donna di marmo 1 

Mar. Cominciate, se non altro, a dire dèlie sciocchezze. 

Raf. (come delirando e crescenHo sempre) Oh si,’ avete 
ragione; debbo infatti parervi uno stupido... do im- 
portanza a certe cose... che non ne meritano davve- 
ro... bene... buon viaggio... fra dieci minuti vi avrò 
dimenticata. 

Mar^ Tanto meglio ! 

Raf. (in un delirio sempre crescente) In fio dei conti , 
era una vera assurdità. Stavamo male noi e stavano 
male anche altri. 

Mar. Altri? Chi?. 

Raf, Mia madre e Maria. 

Mar. Maria I 

Raf. (sempre crescendo con viso quasi demente) Non 
la coDoscele? una brava Bgliuola. 

Mar. Raffaele ! 

Raf. Oli voglio essere gentiluomo come de Fresnes. Ma- 
damigella , vi domando perdono di avervi annoiata si 
a lungo, e vi lascio ai vostri piaceri. Mi permettereste? 
(per baciarle la mano. Spaventata dai suoi modi in- 
dietreggia) ' 

Raf. Che cosa c'è? avete paura che vi morda? (le bacia 
la mano) 
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‘ ATTO QUARTO. 

Mar. Raffaele, oi lasciamo amici, n'è vero? 
haf. Amicissimi : c' è bisogno di dirlo ? 

Mar. Ci vedremo a Parigi , favorirete qualche volta a 
pranzo da me, come gli altri ! 

Raf. {come sopra) Già , già, come gli altri ; ma non so 
se potrò approfittare della vostra gentilezza... capile 
bene... il mio lavoro... debbo riparare al tempo per- 
duto... e poi, quelle'due donne che m'aspettauo... non 
mi lascieranno più... 

■Mar. Eh via, procurerete disimpegnarvi. 

Raf, SI, sì, procurerò, (porta la mano al petto come chi 
sente soffocarsi) 

Mar. Che cosa avete? 

Raf. Nnlla, nulla. ' ' 

Mar. Tornate a Parigi ?- 
Raf. Ma si. 

Mar. Valetevi della mia carrozza: non ne ho bisogno 
io adesso. 

Raf. È vero, si : ma nemmeno io... preferisco andare a 
piedi... il tempo è magnifico... (dopo un ultimo sforzo 
" sorridendo) Addio, Marcella, addio, (esce dalla destra) 
Mar. Àuf 1 (buttandosi sur un canapi come chi è libe» 
rata da una gran noia) 

SCENA VI. 

Josefa, Fedora, Giuliano, eòe entrano dalla ateasa porta, 
ma dalla parte opposta a quella d’ onde è uscito 
Raffaele, e detta. 

. f 

Giu. Vedete se vi dicevo la verità?... ultimo capitolo. 
Mar. Di che... 

•Giu. Del romanzo, Marcella e Raffaele. 

Jos. E perchè è partito ? 

F’ed. Perchè ba sciolta ogni relazióne fra voi. 

Mar. Veramente, ho sciolto io. 

Giulia. Ne siete sicura 7 (malignamente) 

Jos. Che razza di domanda I 

Giulia Ma 1 so una certa storiella! Vi ricordate voi alt re 
di quella bella fanciulla ^ai tre nomi che cfrcava la 
via della Carità. 

Fed. SI. — Or bene? ' 
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Giulia Or faeo9. lia mamaia d4R«ffReI)9 idftttatf) e 
ho veduta io stesso Marie ia sor casa. 

Max. Maria! si cbiama Maria ? 

Giulia È bella quanto mai. L’bo fatta ciarlare... a. aem* 
bra gran dilettante di scultura. 

Mar. Ah. 

Giulia M’ba parlato di Raffaele eoo uo eotusiasmo... en« 
tusiasmoT con amore, con adorasione : poxeretta^ è 
tanto carina, tanto ingenua ; ayeva i, begli occhi' s) 
pieni di lagrime mentre rimproverava l'iagrato, ohe. dav- 
vero ne fui commossa ancU’ip... siochò dovetti assiour 
rari» che Raffaele l'amava, e non amevR ebe teb 
r'ed. Una bella assicurazione! 

Jos, Olfatti se o’è ondato. 

Fed. Ma la cosa non è molto lusinghiera per te. (con <M* 
cento beffardo) 

Jos. Sci tu la sogriQcata! (come sopra). 

Fed. Povera Marcella! (come .«opra) 

Giulia Povera abbaudonala 1 (come sopra) 

Mar. Voi siete tanti imbecillii (tra lo loherto e. l'ira) 
Giu. Obi oh! Marcella s'ò corrucciata. Marcella fu ab* 
bandooata. Bisogoa darne notizia ai nostri segrelissiipi 
amici, perchè tutta Parigi lo sappia prima di sera, (par- 
tono tutti mena Josefa e Marcella) 

Jos. Costoro sono sverrtali, non dico di no. in; ma tu 
però bai avuto torto a non far conto di Raffaele, che 
è proprio un bravo giovine. 

Mar. Oh tutto nooé ancora Guilo, e vadrengQ rUì la *<r>* 
cerò, se Marcella o Maria, la sentimentale creatura che 
ha fatto piangere un Giuliano — Oh le esecro io que- 
ste pudiche dal modesto ubilo di mussolina, dalle Ursfi' 
eia conserte al seno c dalle palpebre abbassate , e sn- 
■ cb' esse, senza dubbio, mi ricambiauQ di lu.t(u cuors. 
(fra il riso e Vira) 

Jos. Come sei commossa l che cos’bai? 

Mar. Ho... nulla, nulla, (vedendo dallo apeccbto Rn/* 
faele che ritorna) 

SCENA VII. 

Raffaele e detta. 

Mar. Gli è perchè l’amo, Josefa, e mi psss U sua par- 
lenza, ramo... non te o’erj accori». 
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ATTO ODARTO. 

Jos. (maravigliata) lo. . (i\o, davvero) 

J/ar. Raffaele! (fingendosi sorpresa in vederlo) 

Jós. Ah lui : Bene, bene ! ne sono cootenta. (piano a 
lìlarcella) Vo a dar la bu'<a a Giuliano e al suo ra- 
manzo. (parte) ^ . • 

Mnr. (con un sorriso stendendogli la mano) Grazie, 
grazie, Raffaele, del vostro ritorno ; non avete dato alle 
mie follie aleuti peso... ben sapendo quanto io vi a- 
massi... (silenzio di Raffaele. Con vesso) Tu mi serbi 
rancore... Ma ro mi so far perdonare, (guardandolo 
con amore, ponendoglisi sotto il braccio) Ma clic 
bai ? r— Che fate? (vedendo che Raffaele va a levara 
un ritratto e ne strappa il cerchio attorno) 

Raf. (con calma terribile) Ripiglio il mio ritratto, ma w 
lascio i diamanti. 

Mar. Raffaele 1 

Raf. Vuoi ch’io ti dica perchè poco fa erari l’espressiort 
dell’amore sulle tue labbra e nei tuoi occhi ? Perchè 
hai saputo che amandomi potevi far spargere lagrime e 
lacerare un cuore... All’arte infame non ti spingeva la 
felicità di Raff lele , ma la disperazinue di Maria. *- 
Non mi SOI! mosso di qui , e tutto ho udito , tutto 
ho saputo... addio, parto... ma prima... (le si accosta 
minaccioso e risoluto) 

Mar. Voi delirate 1 (spaventata) 

Raf. (strappandole le rose dalla fronte) Giù, giù questo 
bugiardo ornamento da te deturpato. 

Mar. Signore 1 

Raf. Le rose bianche son per la fronte degli angeli o 
per I.) bara delle vergini. Addio per sempre, (parte) 

Mar. (dopo un istante di commozione e di atterrimento 
riavendosi) Per sempre? Lo vedremo. 


• Fini delVatto quarto. 
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ATTO QULÌITO. 

Stadia di Raffaele. La Didier e Maria; fuaa eedata, 
I altra in piedi dinanzi al pràpHo ritratto. 


SCEMA PRIMA. 


Jfaria Povero rifrallo ! Raff.iele non li fi,,lrà. (ouar- 
dando dalla finetfra) Povero giardino, eh’ io piantai 
sono la sua flueslra. Raffaele non ti vedrà più. 

Dia (correndo alta porta) Parvenai... ^ 

Maria È Ini ? 

Did. No. 


Maria Tornerà, non è vero ? * 

Did, Non lo so, fìglia mia. ^ 

Maria Eppure ! domani è la vostra festa. 

Did Non se ne ricorderà. 

Maria Lo credete f (ateiugandoai una lagrima) 

Did. Poverina t tu Iq ami molto. 

Maria Amo tanto anche voi! 

Dtd. Oh coleid quanto male ne ha fatto ! 

Maria Si, è vero; e almeno lo' rendesse felice; ma^ut. 

t altro, il signor Giuliano me ne ha assicurata. 

Did. M signor Giuliano! 

Maria Come può ella non amarlo... Ella che lo^ vede 
lutti i giorni, ed io... lo l’ho veduto una sola volta'.... 
, ma non dimenticherò mai le prime parole che» mi ri- 
.f"*. d’affàto... e fu l’ultima. 

Did. Diol Dio mio 1 Rendimi Raffaele, egli è il mio or- 
goglio, la mìa vita, il tesoro d-'lla mia povertà, ren- 
mlo all amoro, agli amplessi della madre sua. (intanto 
e entrato Raffaele., nota la madre che prega, e Ma- 
rta che in atto- religiozo ‘ ai^ompUgna quella pre- 


f,' 
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LE donne di mXiiMO, ATTO' QUINTO. 

SCENA 11. 

Raffaele e dette. 

I 

Bàf, Sì, Dio ve lo rende. 

Maria e Did Raffi'ele ! 

Raf. Dio che ti dice; ecco il tuo (ìgliiiol prodigo, che 
torna pentito e da me ricondotto: Perdonigli, buona 
madre, come io gli ho perdonalo, {ie ai inginocchia 
dinanzi) 

Did. 0.1 mio Sglm ! 

Maria Mio fratello 1 

Raf. Madre, Maria , io vi ritrovo mentre pfegavate per 
Tiugrato che vi dimenticava. Povera madre. Son due 
mesi che io non ti abbraccio: doe mesi uei quali non 
ti bo dello una sola volta quanto io ti ami. Oh ero 
un povero delirante I la vita è si breve... e ooivè gfè 
soverchio il tempo per amare la propria madre. 

Did. Ma linalmeote mi sei restituito I Come'sei pallido ! 
Ti senti mate ? 

/ Raf. Si, un po', ma il male è passato. Ti rivedo dunque, 
0 modesto campo delle mie fatiche .. non' ne escirb 
più; voglio imprigiunarmivi... e voglio impTigionarvi voi 
pure. Il mio lavoro, i miei pensieri, Iti mìa gloria; 
mia sorella... mia madre... ma questa è suprema feli- 
cità... Chiudi la 'porta, Maria.,, chiudila... perchè'oon se 
vada... 

Maria (obbedendo) Oh' come son felice ! 

Raf. (alla madre) Ma tu che untavi’ in me della palli- 
dezza... anche tu sei pallida molto. 

Did. Oh no. 

Maria C lo credo ! la mamlna non dorcìe da ébe siete 
' partito. Passava le-tfotli alta fìueslra. 

Raf. Povera madre ! 

Maria Talvolta le ho fatto compàghia. (èon'' tngeniiità 
accostandosegli) 

Raf. Cara Marra ! (abbraeciahdoloy poi alla madre) Ma 
poiché sono tornato; poiché sono qui, madrej «a'su- 
bito a riposarti, a riacquistar iena e salute. 

Pìd'^ No.%. no,.. 
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Bnf. (ridendo) Se no, torno via. 

I)id. Oh non dirlo! 

na^. Bene ; ma compiacimi, va a riposarti e fa sogni ri' 
denti. 

JDid. Ne soiio sicura. E ti troverò allo svegliarmi. 

Itaf. (abbracciandola di nuovo) Ne dubiti t A rivederci, 
madre, a rivederci. 

Did. (Oh come sono felice !) (parte) 

lìaf. E tu, mia cara ? 

JUaria Oh io resterò, a meno che non mi cacrialc via. 

Jìaf. Cacciarti! Poveretta! (osservandola) (Quanta gioia 
il) quegli occhi, che pure hati pianto!) 

Maria Come nii guardale! 

Raf. È sì lungo teirqio che non ti vedo ! 

Maria Non è colpa mia. 

R(i\. No, è tutta mia; ma non ci' a bbaodoneremo più: 
rassicurati, rassicurati. 

Maria (sorridendo) Così va meglio. 

Raf. Cara fanciulla ! 

Maria Se sapeste che brutti sogni ho fatto dacché ci 
avete abbandonate 1 

Raf. Ed io pure 1 

Maria Voi? , 

Raf (con un principio di febbre) Sì , ho fatto un cat- 
tivo sogno, e durò ben a lungo, Maria. Sognai esservi 
aLmondo dunne che passano la vita speguendu quanto 
vma di nobile e grande, la gloria e l’,^iore; duune 
che si destauo il (nullino domandando ire.ddamente a 
sè stesse, chi perdei anno in quel giorno, a qual Dio 
faran guerra la notte successiva. Sognai che coloro era- 
no festeggiale, felici , corlegaiate da uoiniiii superbi 
di sedersi al loro fianco, alla loro mensa; che uomini 
insigniti di cariche e di gradi aspettavano il momealo 
di succedere ad altri Dell'ambito favore di sagnfìcare 
ad esse le sostanze e la fama. Sognai che a comprarsi 
un fiore del loro mazzetto, un pezzo della loro ciolu- 
ra sprecavano talora la dote dello figlie e delle mo- 
gli, l’ouorc delle loro case... Lo vedi, Maria, era un 
orribile sogno... ma mi sono svegliato... svegliato tra 
due donne ... animale dalla preghiera e dall'amore. 

Maria (la avrà fissato^ e inquieta prendendogli la m9* 
no) Oh, come è gelida la vostra mano I 
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ATTO OtilNTÒ. ■ 

Raf. Non è nulla ... non é nulla. Risdilderi) le mìe diti 
lavoraudo. " 

Maria (tn^utefa) No, no, stesserà noo si lavora ... vói 
state male. 

Raf. Un po’, si... ma che monta? II lavoro mi farà be> 
ne. La creta è iudurita. 

Maria Volete acqua ? 

Raf. No, no, è tardi ... Piuttosto lavorerò al tuo ritratto. 

Maria (ponendoat in posizione) (Dio! che ha mai!) 

Raf. Ma via, cumpoui il volto al sorriso... 

SCEN.4 III. 

Desgeuais e detti. 

De$. (con gioia) È tornato e lavora : bene I ti strapazzerò 
domani, intanto abbracciami. 

Raf. (comincia il delirio) Lavorare! (gettandó carta e 
matita) No, no ... non lo posso ... se volete che il 
mio pensiero non si tolga dal mio lavoro ... allonta- 
natele ... allontanatele, scacciatele da mel 

Das Che ha ? La sua roano arde I 

Maria E poco fa era gelida, (la notte s’abbuia) 

Raf. Le vedete, le vedete? Là... laggiù? 

Des. Ma chi? 

Raf. (delirio crescente) Le donne di marmo... perchè... 
perchè mi 4%uile ?... perchè tendete verso di me le 
njjde braccia?... Non vi conosco... non voglio più co- 
noscervi ... Vi fermate ... Vi fermate... Ah, voi mi 
avete lacerato il cuore... ed io pure... (per avventarsi) 
Oh, esse non hauno cuore I 

Des. Amico, calmali. 

Maria RfilTaele ! 

Raf. Chi siete ? Che volete da me ? 

Maria Sono Maria ... Maria, vostra sorella, 

Raf. Maria I! Sì, una fancinlla che mia madre ama tanto I 
Sì, tu sei Maria; dammi il braccio allora, andiamo... 
lontano... assai lontano di qui... lo non posso più 
reggermi, (manca, e Desgenais e Maria lo fanno se- 
dere in una seggiola) Povera fanciulla, tu sei l'orfana 
qua gettata dalla tempesta... tu eri tuia figlia... e 
bea presto sarai orfaua ancora. 
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Maria No ... vivrete ... vòstra madre ed io vi .amereme ' 
tantol... 

Uaf. Tu mi amavi, poveea,.deserta creatiira ... .(u vivevi 
assorta oell’amor tuo, ed io li passai vicino seoea ven- 
derti; mi sorridevi, e' 00,0 ho veduto il , tuo sorriso; 
mi tendevi ia mano snllorlo dell’abisso.,. ,e non ho 
veduta la tua mano ... e vi sono caduto, (piangendo) 
Ed ora che la felicità mi chiama ... che ella mi aspeUa 
fra le vostre braccia ... ora io ooo vaijgo a raggiua- 
gerla. — É troppo lardi. 

Maria. Dio I Dio mio I 

Baf. (sollevandosi, e ricadendo tosto) Voglio abbracciare 
mia madre... No, ella dorme; sogna ch'io sou felice. 
Maria, tu le porterai il mio estremo saluto ... Nuo la 
abbandonare^., è sì vecchia... Oh mia povera madre I 
(cade e spira) 

Maria (disperatissima) Raffaele t fratello ! Ah, è morto ! 
{buKandosi alle ginocchia di Raffaele) 

SCENA ULTIMA. 

John, poi Marcelliqe, e ,del|i. 

John II signor Raffaele Dìdior ? 

Des. Che volete? (nascondendo Raffaele) 

John La mia padrona ... 

Des. (ton impeto) É là T Entri. (Marcelliifg^oìfiparisce) 
Voi cercate la vostra vittima? Eccola! (^oopremdole il 
cadavere) Eccola ! 

Jfpr. (con , un grido) Raffaele.! 

Dee. Badale I Vói risveglierete sua madre! 

•PINE. 
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FA^BISGONO 


.Antjsbi co&Uuni greci. 

ATTO PRIMO. 

Studio da scultore — porta — tavolo — sedie — 

dieArjo cui. tM statue — 
busti — oggetti e strumenti da scultum.^.^hi 

— masso di fiori — anfore — «na gran botte 

— borsa di danaro — lucerna — chiaro di luna 

— <ti4ota — papiro. 

ATTO SECONDO. 

Coslumi moderni. 

Luogo di pasteggio — tavolini e sedie — eigari — 
vini — acque — - caffè , ece. — foglio di carta e 
"ma tifa. 

ATTO TERZO. • ''7^ 

Studio da scultore — porta di messor ia cui véffgohsì , . 
alcune 'piante— finestra — masso di creta iti parte 
lavorato — strumenti dell’arte^ ecc.'-r- (empori- ; 
le — camino con fuoco acceso — una lettera. . 


Atto QUARTO. 

Oabinetto elegante — in fondo gran sala che mette 
al giardino — porte laterali — sofà — sedie — 
tavoli f ecc. — una lettera — mazzetto di fiori — 
pendola — specchio — ritratto di uomo — corona 
di rose bianche per Marcel l ina. 

ATTO QUINTO. 

* . ** 

La scena delVatto terzo — ritratto di donna appena 
abbozzato. - 
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t Momenlo dell* punizione. 

piceni* Laureila 
..All Bacio. 

'^(JioTanna e GioTannina. 

-n^ll re dei Frontini. 

”^^lìna buona riputazione. 
f>3 11 Marito ir. campasrna. 

6 4 lina moplie di quarant’nnni 
*ó5 II Campanaro di Londra. 

60 Beatrice di Tenda 
^-Sll buon succeaao. 

maggiore Crarachon. 

. .jj^ll Guardaboschi 
°®>Ti cedo mia moglie. 

09 Alifaz . OTTero lìn braro Ir- 
landese. ‘ ^ 

70 II Crocialo e Teresa^ 

71 La Signora di San Wopezi 

72 Luigi XI. 

73 La Contessa di Monrose. 

74 Lady Scymoiir. 

-.j^Maoétla de’ Peregalli 
'®^La morte di Socrate 
7B La donna di Cagliari. 

77 L‘ Egoismo. 

78 Gli Studenti. 

•laVUon Cesare di Baian. 

^ La prova generale del ballo 
80 Dopo ventiaette anni. 
o.S Una grande .attrice. 

) I due Cesari. 

82' La torre d’ Ispahan. 

«3 l due mandati d'arreate 

SERIE 

109 Scaeeo-Mallo. ovvero alla bar- 
ba di tutti I 

I I 0 Mac-Allan, o un Gentili-, omo 

Scozzeae. 1 

1 1 1 La Madre di famiglia a 1» 

anni. — H Comico.manc. ov-^ 
vero Commedia , Tragedia e 
Farsa 

112 La Ducheasa di Chateanrouz. ^ 
H 3 1 due proscritti. — La figlia 
di Domenico 

III L’ Ebrea di Costantini. 

115 Tre Re e tre Dame. 

116 II Capitano Carlona.' 

117 Un Vagabonde e la sua fa 

mieli* • , 

M8 1 Misteri del Carnevale. 

119 Simene Ritoni. 

126 Stefano, ovvero w ngno.eet 
r,fO«critto. 


Q.jrinlulore i Tenl'enni 
”'^ll capitano Roland. 

85 Mirbelangiolo dT CaroTiggi* 

86 Cajo Mario. 

87 La figlia di Figaro. 

88 Noémi. ovvero La mia S|io«* 
e i miei debiti 

89 (in sogno deirambizionr 

90 11 genero d’un milionario 

Ì I dilettanti Slodrammalici ilU 
prova d'un dramma. 

(.'uomo allegro il ciel l'ajiui 
92 Maria Giovanna. 

93 lina fortuna in prigion» 

. JL’interdizione. 

•^^Jll figlio del mistero. 

95 II turco e la ballerina 
96 Madamigella de, la Failtv 
97 II Tintoretlo e*iua figlia- 
98 Ginevra Arnaldi. 

99 Lo stordito. 

AOreste!!! 

' jll mio vicino d’oinoibu» 

101 II conte Giuliani oil ca>iello 
maladetlo. 

102 I.a figlia del reggerne - 
1 03 Beanmarchaia. 
lOI II figlio di Cromwell 
105 La Bella e la Bestia 
..IL’ ex Giovane. 
luo^Doe figlie da maritate 
107 M Bastarde bretlonr. 

108 Le Buine di Vaudi-inani 

TERZA. 

121 Iolanda, regina di Cipro. 

122 II Cenciajuolo di Parigi. 

|23 Le Orfanelle di Anversa 
|24 Sono lutti alla festa i» ballo 
125 Madamigella di Navarro. — l.a 
villeggiatura delsisnor bzroae 
126 (In modello delle sunrere. 
127 La Monvicini. 

128 II Cittadino di Gand. 

129 -Maria Mìchon. — Fo'a era-li r 
Danze. 

130 Siifelliui I , 

131 La Provincia « l> Capitale. 
132 La Giornata del oorrisponden- 
te teatrale. 

133 II Marito inoninio / . 

134 I racconti ' deJI*.^ , Regina . d* 
Kavarra:. ' . , ^ 

.136 Dio non paga, « >jbal&. 
H 3 K-fl conte tìerman*. dì ; . 


137 Non loccate la Regina,. 

13S Pagliaccio. ^ 

139 Giulina , o il Benefattore e 

1’ Ingrata. ’ J\ 

140 Cainocns. . " ■ '■“i 

141 Una Battaglia di Donne ' 
14 2 Un V'ero Amico. 

l43 Un Patto d’amore. 

1 44 L’ Ave Maria. 

14» Claudia. 

146 II Diavolo. 

147 Madamigella di La Seiglière- 

148 11 soirretafio e la moglie. 

149 Dantès il Marinajo. 

150 II Conte di Monte Cristo. 


r 

' i 81 II Conte di Morcerf e il Conti 
di Monte Cristo. 

1 82 II Conte di Vlllefort è il Conu 
di Monte Cristo. 

153 Antonietta Camicia. | 

154 Nobiltà e Miseria. 

155 Un Zolfanello, ecc. — Cm 
tempesta, ecc. 

1 5(1 .Diana 

.137 La signora delle camelie 

138 Amleto. 

139 Adriana Lccoiivreur. , 
ICO La Mendicante. 

ICl Molière. 

1 62 TarlulTo. ■ . . 


' e 


QUARTA SERIE. 

163 Renveniilo Cellini 195 La pastorella dello alpi 

164 Angela. 'lOUJ d^Sans-Culoltes— >11 eem- 

163 Non tagliar la corda all’appic'* bawdi Berla 

calo. — Libro IH capilolol. 

1 66 Berta la Fiamminga. 

167 innamora mia moglie! — La 
Camera Rossa 

168 Bianca e Bianchina 
*169 La coda del diavolo'i I 

170 Riccardo IH " 

1 7 I Mia Madre !'! 

1 72 Riodella 
1 73 Lo zio Tomaso 
174 SofTiaiemi nell’ occhio — Un 
signore .permaloso. 1 

I 73 Sor Nicola 
1 76 Snilivan - . ■ 

1 77 Clara Jackson 
1 7.8 Onore e dan.iro . .. . 

1 79 Gabriella _ . . , ' 

180 .Vndrea del-Sarlo ' * -■ 

181 Sloggialo da jeri — Un ma- 
rito nell' iiiibaraiio 

TS-2~4.ady Tartuffo 
’ 1 83 Daniele il tiinibiiro 
'184 La tavola sè-movente — In- 
diana e Carlomagno 
183 La Camera Rossa i ' 

186 Uno febbre ardente l 

' 187 Corncille" e Rotroti '-^dUno 
schialfo non è mai perduto 

188 Lord Byron ' ' } 

189 Si domanda un precettore. 

’’190 Un voto o' 1 . 

191 Dietro alle scene ■» 
t-92 L’Alchimista ■!.— ’I 
■* 19'3.1l vecchio caporale . t . ; 

194 U castello dei tigli 

' ^ I numeri' indicali- coll* * sono esaurì^. 

* • 






